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Alcuni ‘sprazzi’ e il giudizio di Engels

“Il popolo delle locandiere o caffettiere, dei materassai, dei giornalieri, dei tipografi, degli insegnanti, dei nullafacenti per forza, il popolo dei militanti operai, delle stiratrici, degli scassinatori di professione, dei gaglioffi di borgata si butta nelle strade. Sente che una grande sventura incombe.

[..]

Attizzato da quell’attacco di follia, lo spirito di rivolta brontola nelle case. Gonfia all’istante il petto del popolo. Appena ripresosi dalle brutte pedate della miseria dell’assedio, è grazie alla volontà del popolino che risorge lo spirito della Comune.

Buon viaggio, ragazzi di Blanqui!

[..]

Si rivolge agli indecisi: “Abbasso i tiepidi e i codardi” grida. 

“La rivoluzione è di chi si alza col sole. Avanti!”

[..]

Il destino degli uomini è cieco. Si credono vendicatori, politici o generali. Sono soltanto mosche sotto un tacco. E  nulla, quaggiù si svolge mai come ce l’aspettiamo.

[..]

I nervi si tendevano in ogni dove.

Pian piano, quel mercato, quella fiera, quella festa improvvisata inacidiva. Si poteva sentire in modo palpabile montare la marea dello scontento. I tamburi popolari avevano ripreso a rullare. E’ l’adunata generale, non la sentite?

[..]

Alza la testa dalle tue lastre! Fatti vedere, fotografo della realtà! Muoviti! Sta sorgendo un nuovo mondo! Strappati alle tue abitudini stantie! La vita è fuori! E’ bel tempo! Parigi insorge e sta per battersi! Le teste gallonate sono in rotta! Il signor Thiers se l’è data a gambe per Versailles! Insomma, siamo a casa nostra! Una forza nuova abbatterà la miseria! Il socialismo è una linfa che appartiene a tutti! La modernità strapperà l’uomo alla sua ganga d’immobilismo! Apri le finestre! Fa luce! Guarda le strade del quartiere impavesato con la sola stridenza della bandiera rossa! Tutta la città è in sintonia con la Rivolta! Stavolta è fatta! L’istruzione sradicherà l’analfabetismo! Lo sviluppo dell’industria darà lavoro a tutti coloro che hanno buzzo buono, e l’utensile, rimesso nelle mani degli operai, sonerà l’ora della spartizione!

[..]

“Il sentimento rivoluzionario è un sentimento morale! Ecco perché la plebe può fare soltanto sommosse. Per fare una rivoluzione ci vuole il popolo… E il popolo, Tarpagnan…soltanto adesso ne ravvisiamo la virtù!”

[..]

Sparano, gli operai.

Si tuffano nell’ignoto dell’assurda battaglia.

Sparano, le donne. Caricano i fucili.

Sotto la casacchina delle amazzoni, freme la miseria dei corpi induriti.

Nella testa dei proletari, ribolle la rabbia dell’amore schernito.

-----------------------------------------------------------------------------------------

da: 
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LA COMUNE DI PARIGI

In occasione del ventesimo anniversario (Londra, 18 marzo 1891)

[stralci] 

Il 28 maggio gli ultimi combattenti della Comune soccombevano a forze soverchianti sulle pendici di Belleville, e già due giorni dopo, il 30, Marx leggeva al Consiglio generale lo scritto nel quale l’importanza storica della Comune di Parigi è esposta in tratti brevi, forti, ma così acuti e soprattutto così veri, come non si è mai più riusciti a fare in tutta la enorme letteratura sull’argomento

[..]

Fu la prima volta che la borghesia mostrò a quale dissennata crudeltà di vendetta essa può venir spinta appena il proletariato osa levarsi davanti ad essa come classe a parte, con interessi propri e con proprie rivendicazioni. Eppure il 1848 non fu che giuco da ragazzi in confronto con la furia del 1871.

[..]

Il 26 marzo fu eletta e il 28 proclamata la Comune di Parigi. (..) Il 30 marzo la Comune abolì la coscrizione e l’esercito permanente e proclamò che la Guardia nazionale, nella quale dovevano arruolarsi tutti i cittadini atti alle armi, sarebbe stata la sola forza armata. (..) Il primo aprile venne deciso che lo stipendio più elevato di un impiegato della Comune, compreso dunque quello dei suoi stessi membri, non dovesse superare i 6.000 franchi. (..) l’8 aprile fu deciso di bandire dalle scuole i simboli religiosi, immagini, dogmi, preghiere, insomma “tutto ciò che rientra nel campo della coscienza individuale”, e la misura venne a poco a poco attuata. 

[..]

il “Muro dei federati” nel cimitero di Pere Lachaise, dove fu consumato l’ultimo eccidio di massa, rimane ancora oggi un muto eloquente documento della furibonda follia di cui è capace la classe dominate appena il proletariato osa farsi innanzi per far valere i propri diritti. (..)

la cosa più difficile a capire è il sacro rispetto col quale ci si arrestò riverentemente davanti alle porte della Banca di Francia. Questo fu anche un grave errore politico. La banca in mano alla Comune valeva più di diecimila ostaggi. (..)

occorreva prima di tutto l’accentramento più rigoroso, dittatoriale, di ogni potere nelle mani del nuovo governo rivoluzionario (..) La Comune dovette riconoscere sin da principio che la classe operaia, una volta giunta al potere, non può continuare ad amministrare con  la vecchia macchina statale; che la classe operaia, per non perdere di nuovo il potere appena conquistato, da una parte deve eliminare tutto il vecchio macchinario repressivo già sfruttato contro di essa, e d’altra parte deve assicurarsi contro i propri deputati e impiegati, dichiarandoli revocabili senza alcuna eccezione e in ogni momento. (..)

assegnò selettivamente tutti gli impieghi, amministrativi, giudiziari, educativi, per suffragio generale degli interessati e con diritto costante di revoca da parte di questi. (..) era posto un freno sicuro alla caccia agli impieghi e al carrierismo, anche senza i mandati imperativi per i delegati ai corpi rappresentativi (..) 

lo Stato non è in realtà che una macchina per l’oppressione di una classe da parte di un’altra, nella repubblica democratica non meno che nella monarchia; (..)

Il filisteo socialdemocratico recentemente si è sentito preso ancora una volta da salutare terrore sentendo l’espressione: dittatura del proletariato. Ebbene, signori, volete sapere come è questa dittatura? Guardate la Comune di Parigi. Questa fu la dittatura del proletariato. 

